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E un'Iniziativa Intelligente, quella del 
nuovo «mensile di cultura poetica' 
(Il primo che esca In edicola 
15 000 copie di tiratura), diretto da 

• B M Patrizia Valduga, e edito da Crocci
li Una testata, «Poesia», non nuova, ma di si
gnificato del tutto diverso rispetto al suol pre
cedenti (Marinelli 1905 e Falerni 1945) una 
testata. In particolare, che sembra già sottin
tendere molto di quanto II mensile vuole esse
re e dare una concretezza e sobrietà di ap
proccio anzitutto, fuori da clamori program
matici, paludamenti sacrali, presunzioni spe
cialistiche, e anche, va detto, un estremo rigo
re, che va dal livello generale della rivista al 
testi poetici originali a fronte Ridotte al mini
mo le note redazionali e le presentazioni, 

«Poesia* sembra voler affidare più o meno im 
plicitamente le sue coerenti prese di poslzio 
ne, valutazioni, proposte (di mensile appunto 
non neutrale né «disinteressato,) agli autori e 
testi poetici e cntici scelti e in modo più speci 
deb poi a due di quelle che saranno probabil 
mente delle rubriche fisse «Che cos'è la poe
sia?», dove l'alta ambizione sottesa a un quesi
to tanto «elementare» potrà problematizzarsi 
In una auspicabile e divensificata gamma di 
ospiti (in questo numero risponde il teorico 
post-freudiano Matte Bianco) e < La poesia e 
la critica», inaugurata da un intervista con 
Mengaldo, che sembra esplicitare almeno al
cune delle linee ideali di < Poesia» I interesse 
per i poeti dialettali, la riproposta del «concet 
Io artigianale di poesia», l'importanza delta 
prosa nella formazione e nel processo poeti
co, la contrapposizione di Sereni a Luzl, e dei 
•cosiddetti voclani, Rebora e Campana» a 
Montale (sulla scia della rivalutazione, già av 
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viata da «Officina», dei «maestri in ombrai» Re
bora Sbarbaro Jahier in alternativa ali asse 
dominante Ungaretti Montale) 

Queste linee circolano in molte pagine del 
mensile e trovano alcune applicazioni per cosi 
dire metodologiche in tre rubriche soprattutto 
«I plagi i che svela (anche polemicamente) so 
spelte analogie e assonanze proprio tra il Re 
bora del 1913 e il Montale del 25 (operazione 
efficace e motivata anche culturalmente ma 
che in altri casi può risultare nschiosa quasi un 
ritorno alla critica dette Conti), «A lezione da-, 
dove Baldini espone con garbata e maliziosa 

intelligenza i «paradossi del dialetto», popolare 
ed elitario più scritto che parlato oggi presen
tando anche sue poesie molto belle e ancora, 
la riproduzione di otto traduzioni diverse (De 
Nardis, Bonfantim, Frezza, Fortini, Muscetta, 
Bufalino e due di Raboni) di uno stesso sonet
to di Baudelaire, come per riaffermare la non
assolutezza e al tempo stesso ricchezza del 
testo e per riprendere uno spunto di Mengal
do sulla traduzione come artigianato poetico 

Ma già in queste rubnche e in altre ancora (il 
poeta cinquecentesco Angelo Grillo ripescato 
«dall oblio», la riproposta del grande poeta un
gherese Jòzsef, tuttora lontano da una vera 

fortuna in Italia la «proposta agli editori» del 
poeta indiano contemporaneo Shahryar ecce 
tera) si delmea quella che appare forse come 
la caratteristica più generale del primo numero 
almeno una istanza di scoperta e riscoperta, 
di rivalutazione e proposta di autori e fenome
ni che per ragioni diverse sono rimasti ai mar
gini dell ufficialità istituzionalita vistosa fortu 
na e per contro naturalmente, un istanza di 
smitizzazione e ridimensionamento In tal mo
do «Poesia» viene a svolgere anche un ruolo di 
informazione e di «educazione» nel senso mi
gliore, verso i lettori più giovani o gli intellet
tuali non specialisti di questa o di quella lette 
ratura che fanno presumibilmente parte del 
pubblico potenziale di un mensile come que
sto (oltre al «popolo dei poeti» e degli «autori 
di versi», dei critici e dei cronisti letterari) 

«Poesia» contiene altre cose interessanti, 
dalla rubrica degli «inediti» che ospita in que 

sto numero Rabonl a un cimoso calendario 
dei poeti «nati nel mese di gennaio» Ma c'è 
anche qualche superfluità tattica, che si poteva 
evitare La confezione del prodotto è buona, 
graficamente migliore I interno (con fotografie 
del bravo Giovannetti) di quanto lo sia la co
pertina, raffinata la pubblicità sui giornali, ma 
un po' banale quella interna per gli abbonati 

•Poesia» esce in un momento di vasta pro
duttività poetica in Italia, e su questo fenome
no interviene criticamente con Mengaldo, che 
ne analizza le possibili motivazioni e pencoli 
Un altro problema e compito, questo, di chiari-
ficazione, discriminazione, verifica, per i pros
simi numen di «Poesia» Il cui futuro appare 
legato, in generale, oltre che al mantenimento 
delle promesse di questo esordio, alla capacita 
di confermare e accentuare la sua apertura alle 
diverse voci poetiche e cntiche, pur nel qua
dro della sua coerente impostazione tenden
ziale 

Versi forti 
senza 
consolazione 
Giuseppe Piccoli 
«Chiusa poesia della chiu
sa porta» 
Bertanl 
Pagg, 120, lire 15.000 
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A
lcuni anni la, presso la casa editri
ce Cuanda, usciva un Quaderno 
Collettivo che ospitava i veni di 
Giuseppe Piccoli Era la prima pr«-

• p o a m senza (o una delle prime) di un 
autore che rappresentava - credo 

- qualcosa di più di un «caso letterario»: era la 
prima presenza d'un poeta di valore assoluta
mente Insolito e - usiamo, le poche volte che 
serve, questa parolai - grande Oggi, Giuseppe 
Piccoli è morto (era nato nel 1949) e opportu
namente Bertanl propone una sua raccolta or
ganica Chiusa poesia della chiusa porla II 
giudizio non cambia questi versi sono tra I più 
notevoli e «forti» tra quanti sono stati scritti 
negli ultimi anni. Tratto fondamentale della 
poesia di Piccoli (meglio uno del tratti fonda
mentali, perche l'analisi meriterebbe tempo e 
spazio) 4 la presenza della Irase come dato 
assoluto, Ineludibile. Piccoli non fa «letteratu
ra», è lontanissimo dalla poesia come consola
zione: usa al contrario I materiali linguistici al 
solo scopo di manifestare sentenze, di rag
giungere con essi una forma di vetltà verbale 
inconfutabile E Impressionante osservare co
me Piccoli abbia, a suo modo, rivisitato la sto
ria letteraria (numerosi sono I prestiti lessicali, 
soprattutto dalle Scritture e da Leopardi) e si 
arresta solo allorché I suol versi raggiungono 
uno stato, una temperatura In cui venta indivi
duale e venta poetica arnvano a un punto di 
altissima, straordinaria coincidenza 

E verissimo, come scrive il poeta Antonio 
Ederle, curatore di questa raccolta, che «la 
poesia di Piccoli appare come il prolungamen
to fisico della propria esperienza, e si alimenta, 
verao dopo verso, degli umori del corpo e del
la sua affaticata anima», ma e altrettanto vero 
che la fisicità e la corporeità In lui si vengono 
ad annichilire In lavore del verso, si rattrappi
scono e si concentrano nella parola, raggiun
gono una sorta di zona al di la del corpo e del 
mondo vitale Allorché I versi si dispongono 
sulla pagina, essi non possono non mostrare il 
loro incredibile scarto con l'esistenza, non 
possono non parlare che di una radicale tra
scendenza, di una visione totale L'onglne ma
teriale della poesia di Piccoli (ma è appropria
to parlare di «origine matenale?») dunque, pas
sa attraverso la vita Intesa come ascesi, deri
vazione, annullamento è una strada che eredi
ta In maniera tremendamente seria e sconvol
gente la tradizione mistica «uno che torna / in 
patria dopo essersi Immerso / in altre acque, 
ha II volto spigoloso / e il cranio abbastanza 
sottile / per assomigliare al santo d'un'icona» 
E, quella di Piccoli, la strada più ardua da per
correre perchè porta, forse, fuori anche dalla 
poesia e (forsel) Impedisce un ritomo Ritomo 
che, invece, è concesso a tanti poeti questi, al 
confronto con Giuseppe Piccoli appaiono 
ment'altro che Innocui giocatori d'una asetti
ca, a suo modo gradevole partita con le lette-

Violenti, virili, borghesi 
Un identikit dello stupratore secondo alcune statistiche 

Negli Stati Uniti in un anno quattrocentomila casi di violenza carnale 

S
e la violenza carnate 
esercitata da donne 
su maschi, prevalen
temente minori, co-

••••••«• stitulsce un margine 
Insignificante dal punto di vista 
statistico, questa aggressività 
sessuale, che reifica il corpo e 
l'anima della donna, resta un 
problema esclusivo del maschi, 
e le intricate dinamiche ad esso 
sottostanti lurono bene messe 
In luce, fin dal 1975 da un 
esemplare saggio di S Bro-
wnmlller, Agamsl our Will, tra
dotto In Italiano nel 1976 da 
Bompiani 

Il fenomeno, lo al sa bene, è 
In crescita Imponente, poiché la 
cifra dei dodicimila stupri ali an
no censiti, negli anni 80, dalle 
polizie nell'Intera Comunità eu
ropea, è salito al livello di circa 
quindicimila, e l'incidenza del 
crimine, già Imponente negli 
Stati Uniti nelle statistiche del 
1977 (63 000 stupri, con un'in
cidenza del 29 per cento su 
ogni centomila abitanti) tocca 
attualmente apici ampiamente 
superiori L'Italia che era In co
da, con I suol 1040 stupn del 
1977 (pari all'I,8 per cento di 
centomila abitanti), ha certa
mente moltiplicalo il tasso 
Queste dure cifre segnalano 
unicamente I dati criminosi defi
niti come «sicuri», cioè accertati 

Bradley A. Te Paake 
•Il rito dello stupro» 
Edizioni Red 

212, lire 23 000 

dalla polizia e conclusi con giu
dizi di condanna penale, ma, 
per avere un quadro realistico, 
bisognerebbe moltiplicare le 
quote almeno cinque volte, 
avendo presenti i moltissimi ca
si non denunziati e quelli non 
conclusi da accertamento e 
condanna In questa corretta di
rezione, le statistiche americane 
danno, per il 1980, 82000 casi 
«sicuri», che corrispondono 
presuntivamente a oltre 
400 000 casi reali 

L'incremento del fenomeno 
sembra corrispondere alla ca
renza di un impegnata educa
zione sessuale nel nuovo clima 
di liberazione del sesso, ma an
che ad una più frequente e con
sapevole disponibilità delle vitti
me a denunziare l'oltraggio su
bito, in dipendenza della lunga 
lotta femminista per la cosclen-
tlzzazione della donna 

Secondo te conclusioni cui 
giungono alcuni ricercatori, 
ogni uomo è potenzialmente un 
violentatore, disposto, cioè, a 
realizzare una soddisfazione di 
matrice sadica rimovendo la si
tuazione di drammatico shock 
della vittima (lo stesso termine 
«stupro», che sostituisce quello 
di violenza carnale presente nel 
nostro Codice penale, indica, 
nella sua onglne etimologica la-

ALFONSO M. DI NOLA 
tina, I emozione sconvolgente 
vissuta dalla vittima) Il ma
schio, esprimendo, nel suo 
comportamento e nella sua psi
cologia, un'eredità culturale fai-
locratica, considera la violenza 
come manifestazione della sua 
virilità e la nscalta dalla sua can
ea cnminosa Si determina, In 
relazione a tale quadro psicolo
gico, una vera e propna subcul
tura della violenza, cui, con lo 
stupro, vanno ascnttl altri reati 
contro la persona, ed è una cul
tura che appartiene raramente 
alle classi proletarie e contadi
ne I rilievi condotti in Francia, 
in Germania e negli Stali Uniti, 
con la conferma di un quadro 
emergente anche m Italia, con
vincono della incidenza preva
lente dello stupro in ceti bor
ghesi e medloborghesi, con ta
lune presenze del comporta
mento criminoso in medici, psi-

volge, cancellandola la femmi
nilità entra in una tradizione cul
turale di positività e di autoaffer
mazione narcisistica del ma
schio e della attitudine al domi
nio e alla reificazione fino al 
punto che nelle grandi stone 
mitiche gli dèi medesimi si glo
riano del possesso violento e in-
discnminato dalle donne uma
ne e divine, come avviene in 
tante narrazioni delle mitologie 
Indogermaniche, che attribui
scono ruolo creatore al divino 
conquistatore di corpi femmlni-

O lo stupro può assumere tutti 
i caratteri di un diritto bellico, 
quando accompagna l'impresa 
cruenta di occupazione e con
quista in una lunga, vergognosa 

un suo saggio ora tradotto in ita 
liano (// rito detto stupro II sa
crificio delle donne nella vio 
lenza sessuale), accompagna
to da una fine introduzione di 
Fulvio Scaparro È un libro che 
si presenta convincente ed in
telligente nella sua prima parte, 
che affronta con limpidezza II 

chiatn e psicoterapeuti Lo stu
pro, con tutto II corteo di preva
ricazioni psicologiche e di lesio
ni fisiche sembra appartenere 
raramente a esplosioni psicoti 
che di individui ammalati ed e 
da assegnare invece, alle mani
festazioni di un conformismo 
sociale fondato su un etica ma
schilista 

Questo scatenarsi dell istin
tuale incontrollata, che coin 

stona che va dai Crociati ai de
litti contro le donne inermi con
sumati nel Vietnam e in Cambo
gia O, infine, la violenza carna
le eccezionalmente può confi
gurasi come una violazione em
blematica e ntuale della norma 
costituita, che scatena effetti 
miticamente straordinari Nell'i
sola di Ceram, nei Mari del Sud, 
la deflorazione collettiva consu
mata su una vergine, Hatnuwe-
le ongina le piante e i beni utili 
al gruppo 

Lo statunitense Bradley A Te 
Paske di formazione junghiana, 
rimedita questa problematica in 

fenomeno in un orizzonte so
ciologico e in una prospettiva 
psicologica, riferita alla Identità 
emotiva e Ideativa dello stupra
tore e alle tracce sconvolgenti 
che lo stupro lascia nella vittima 
(la quale ranssimamente ha una 
sua partecipazione erotica nella 
consumazione sessuale violen
ta) Ma il saggio, che è Insento 
in una ncca collana di ricerche 
ispirate alla psicologia analitica, 
sembra perdere il suo interesse 
e il suo vigore, quando dal pia
no della concretezza si sposta 
in quello delle speculazioni di 
tono junghiane e, nel ricostruire 
i tratti del cnmme, riesuma, per 
il lettore disponibile, le fantasie 
archetipa!! del Femminile e del 
Maschile e, in una lettura disper
siva, fa per esempio, del cele 
bre stupratore statunitense 
Manson il «figlio della Grande 
Madre». Un libro ambiguo che 
fa rimpiangere la corposa evi
denza delle statistiche e delle 
psicologie meno avventurose e 
immaginane 

Ateo, scostumato 
scandaloso 
scampato al rogo 
Voltaire 
•Lettere filosofiche» 
Studio Editoriale 
Pagg 165, lire 20 000 
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U n critico francese 
asserì che Voltai
re, scrivendo le 
sue Lettere filoso-

n m _ fiche, oggi propo
ste da Se nella ottima tradu
zione di Giancarlo Pavanello, 
aveva voluto rifare le Lettere 
persiane di Montesquieu, pe
ro In tono grave, defraudan
doci cioè del quadro pittore
sco di Londra visto con il bi
nocolo di un pangino Cornea 
suggerire che le osservazioni 
di Voltaire sui quacchen, gli 
anglicani, i presbiteram, le sue 
lodi In onore di Bacon, Locke 
e Newton lasciano di marmo 
il lettore del Novecento, rite
nuto più goloso di stuzziche-
voli «quadn di genere» che 
non di barbose, seppur ironi
che, disquisizioni sulla Ragio
ne, la tolleranza, etc 

Questo tipo di reazione, 
ogniqualvolta si espnme ha di 
che preoccupare mi appare 
infatti come un sintomo di di
sfunzione nell'organismo in
tellettuale di una società Per
ché tende subdolamente a mi
nimizzare la canea di sorri
dente insolenza di queste Let
tere che contengono in nuce 
la quasi totalità delle idee del
lo scrittore francese sotto for
ma di una efficace amnga a 
favore della liberta contem
plata dal punto di vista religio
so politico filosofico e scien
tifico, letterano a favore di 
una terrena felicita di essenza 
prettamente laica Quando le 
Lettere liloso/iche o Lettere 
inglesi redatte dal 1726 al 
1730 uscirono nella primave
ra del 1734 le istanze giudi 
ziane della dispotica e teocra
tica Francia di Luigi XV reagi
rono al più presto ordinando 
che il libro venisse pubblica 
mente lacerato e bruciato nel 
Cortile del Palazzo di Giusti 
zia poiché considerato «scan
daloso contrario alla Religio
ne al buon costume (sic1) e al 
rispetto dovuto alle Potenze» 

11 tipografo poveraccio, fu 
imprigionato mentre Voltaire 
se la squagliava in tutta fretta 
per la Lorena La risonanza 
della punizione fu tale da assi 

curare alle Lettere incriminate 
una fortuna da bestseller 
•sotto il tabarro». I colpor-
teurs (venditori ambulanti) 
dell'epoca, nonostante le mi
nacce di «castigo corporale», 
erano dotati di autentica co
scienza professionale . 

C'è da chiedersi se II volu
me «inglese» ha rappresentan
te un tale avvenimento nella 
vita intellettuale del sec XVIII 
solamente in virtù della satira 
dei costumi e delle Istituzioni 
francesi che esso propone 
(occorre ncordare peraltro 
che l'Inghilterra parlamentare 
rievocata da Voltaire non rive
ste In nessun momento i colo
ri utopici dell'Eldorado di 
Candidò) E lo scandalo 
avrebbe assunto tali dimen
sioni se il filosofo di Ferney 
non se la fosse presa con Pa
scal, nella stupenda XXV lette
ra? Pascal costituiva uno 
splendido bersaglio In quanto 
•l'unico apologista della reli
gione rivelata che contasse 
nella letteratura francese, e 
presso il grande pubblico» 
(Gustave Lanson, nella postfa
zione) Attaccare II monu
mento Pascal equivaleva a 
prendere di mira la religione 
stessa, a lanciare un eloquen
te appello contro i pencoli del 
nfugio nella metafisica, con
tro il pessimismo della teoria 
del «Divertimento» cara all'au
tore dei Pensieri, di questi 
Pensieri «che si accaniscono 
nel dipingerci cattivi ed infeli
ci» Pascal ovvero «il misan
tropo sublime» Voltaire ovve
ro «il filantropo sublime», che 
nelle Lettere filosofiche ci in
segna ancora oggi, a fondare 
la nostra morale su una cono
scenza positiva dell'uomo Le 
Lettres philosophiques sono 
un capolavoro non solo per
che anticipano le temauche 
che saranno all'ordine del 
giorno durante la Rivoluzione 
francese, perché sono «la pri
ma bomba lanciata contro 
/ ancien regime» (Lanson), 
ma perche appartengono a 
questa esigua schiera di libri la 
cui lettura ci fa sentire più alle
ga e meno stupidi 

A H approssimarsi del parto il 
notaio si mise in viaggio per 
Venezia con la moglie gravida, 

mmmm^m, dlstnbuendo le tappe in modo 
che il bambino nascesse per 

strada, nella camera di una locanda, dove il 
ministro calvinista tempestivamente avvertito 
lo battezzò» Questa «parabola» cui il lettore 
Immaginifico potrà associare qualche Natività 
o Fuga In Egitto della pittura veneta del '500 è 
uno della miriade di fatterelli raccontanti nei 
bel libro della Seldel Raccontati, appunto 
che, anche a prendere solo questo appena ci
tato del racconto han tutto, Incluso quel filo 
poetico aristotelico addirittura dell astuzia 
degli umili di quelli che prima o poi arriveran
no primi Ma raccontati da chi' Qui il parados 
so si la persino disarmante Polche essi ci sono 
stati conservati tramandati e proprio perciò 
narrabili, da un'astuzia ben più alla e orrida 
hegeliana direi e quindi pur sempre cristiana 
di quella Stona cioè che nell Italia controrifor
mistica si Incarnò nel Tribunale dell'lnqulsizio-
ne Poiché quella gente, notai e maestri, arti
giani e sradicati avrebbe taciuto, o raccontato 
altrimenti, se non fosse stata costretta a con 
lessare tutto alla cattolica e cioè proprio tutto 

Erasmo il riformista 
nei minimi particolari, e con lo spettro della 
ruota e del rogo (Detto tra parentesi quale 
amara coincidenza che la stona indiziaria si 
ritrovi, accanto ai dichiarati parenti poveri me
diatori di vacche e psicanalisti questi altri po
tenti e torvi, gli inquisitori garanti assoluti per 
giunta della ricerca ad esempio del bravo Gin 
zburg sul povero Menocchio de // formaggio e 
i vermi e che di conseguenza la Seidel goda 
innnocenlemente della costatazione che a 
differenza degli archivi spagnoli dell Inquisì 
zlone cosi burocratici e poveri quelli ilaliani 
invece assai più curiosi e avidi cantino addi 
rimira') 

Siccome devo dare un idea del libro e non 
infilare una serie di considerazioni peregrine 
dirò che I autrice approfittando della recente 
agibilità di diversi archivi periferici procede a 
un opera globale di spolio prendendo a filo 

DARIO BORSO 

conduttore il tema delia ricezione italiana di 
Erasmo ne determina la totale estraneità al 
campo cattolico e la presenza capillare nell al 
tro riformato questa presenza e inseguita non 
nei dibaltiti teologici né negli 'scambi cultura 
li> ma nel vivo delle forme di vita in una • teo 
logia del quotidiano» cioè che si articola in 
precetti e comportamenti nelle «catene di te 
stimonianze- esposte ogni tanto si lascia spa 
zio a figure a tutto tondo e indimenticabili 
come quell Aurelio Cicuta spia dei francesi 
che preferisce passare per un eretico e corifei 
sare più del tutto piuttosto che rivelare la sua 
professione tanto in religione e e tempo per 
ravvedersi ma in politica no gli sbagli si paga 
no o quel povero CILCO di Adria delatore fi 
siologicoche trovato COI Colloquia ài Erasmo 
in casa deve per fonia (are i nomi di chi glieli 
leggeva1 

Piace della Seidel il furore archivistico so
prattutto allorché si coniuga a un ridimensio
namento della metodologia pura cosi sviluppa 
catene di microslone e neanche una parola su 
La microstona, racconta racconta e non ha 
pm il tempo per La slona come narrazione 
Solo su un punto teorico risulta esplicita e in 
transigente perché ne va del suo lavoro stes 
so e cioè sui limiti della cosiddetta «stona 
della fortuna- di slampo crociano che privile 
già la trasmissione pura delle idee il gioco 
chiuso del rimando da testo a testo da model 
lo a imitazione Precisamente al contrario si 
tratta di ricostruire un • < tii*_a del lettore* -t i 
tinerano di un idea in una comunità civile» 
I incidenza di una parola bull esistenza quoti 

diana 11 lavoro testimonia ottimamente della 
tenacia con cui I autrice ha perseguito il suo 
intento Ciò che stona e che fa presupporre 

Silvana Seldel Menchl 
«Erasmo in Italia» 

Bollati Borinchten 
Pagg 530, lire 50 000 

una sorta di sindrome da emigrazione dato 
che la Seidel risiede a Heidelberg e 1 inflessio 
ne acida delle sue considerazioni metodologi 
che allorché sentenzia che questo «passaggio 
dalla letteratura alla vita in Italia non sarebbe 
riuscito e che 1 ostracismo nostrano ad Era 
smo perdurererebbe tuttora sostenuto com è 
da un cattolicesimo «sostanzialmente privo di 
incrinature» e da un "laicismo dai (iato corto e 
religiosamente musicale > Suvvia1 Ma quel pas 
saggio non era il tema centrale e dagli infiniti 
risvolti storiografici del Gramsci dal carcere' 
E poi se è davvero «difficile per Erasmo parla 
re italiano» garantisco di persona che e sempre 
più facile per gli italiani parlare le lingue Fuor 
di metafora il mondo è diventato cosi piccolo 
e i problemi delle culture nazionali cosi comu 
ni che non è il caso di scandalizzarci per 1 ese
guita delle traduzioni italiane di Erasmo Anzi 

quell implesso cosi precipuamente erasmiano 
di critica e tolleranza di sovversione e ironia è 
talmente alla base della nostra modernità, di 
tutti e di adesso che davvero non possiamo 
non dirci 

Piuttosto sono alcune pagine splendide del 
la Seidel a darmi lo spunto per una lamentano 
forse arnusicale ma sicuramente planetaria Vi 
si parla della «lettura topica», del modo parti
colare in cui venivano letti allora quei testi rari 
e clandestini 1 nuclei di senso \eni\ano cioè 
estrapolati e memorizzati come degli slogans 
diremmo noi al punto da rendere superfluo 
I uso cosi pericoloso della carta Quello che 
perdevano di contestualità, guadagnavano 
d intensità diventavano insomma, gramsua 
namente idee (orza Ieri io mi sono trovato 
nella situazione opposta di cercare con uno 
zelo assicuro più che inquisitonale que! paio 
di libnccint ormai innocui di Erasmo che so di 
possedere e di non trovarli naufragati di certo 
nella marea di carta stampata di cui e inondata 
la casa Voglio dire che e è qualcosa che non 
mi convince di quest emergenza inquietante, 
al punto da (armi vaneggiare che le proprie 
idee (orza è meglio costruirsele da soli e con 
gli altri ma tavolta addmttura contro i libri 
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